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L’ultimo «caso» arriva dal Bren-
ta, da un locale che per capo-
danno, ad oltre 1.700 metri d’al-
titudine, aveva organizzato un 
cenone che si sarebbe conclu-
so con i fuochi artificiali a mez-
zanotte. Fuochi pirotecnici nel 
cuore delle Dolomiti di Brenta, 
in inverno, stagione di riposo 
per molta fauna. Elementi che 
hanno prima alimentato un po-
lemica sui social e che hanno 
poi portato ad un intervento di-
retto dei vertici del Parco Natu-
rale Adamello Brenta. E i fuochi 
d’artificio sono stati  eliminati  
dalla  proposta  per  l’ultimo  
dell’anno in quota. Un episo-
dio che ha spinto il presidente 
del Parco Joseph Masè e il diret-
tore Cristiano Trotter a scrivere 
una lettera per aprire un dibat-
tito sulla montagna. Lungo l’e-
lenco dei  destinatari:  i  trenta 
sindaci dei comuni del Parco, i 
presidenti delle aziende per il 
turismo, delle associazioni al-
bergatori,  dei  commercianti,  
dei rifugi e delle società impian-
tistiche, coinvolgendo per co-
noscenza  anche  l’assessore  
provinciale all’ambiente e quel-
lo al turismo, nonché i servizi e 
gli enti provinciali competenti 
come il servizio sviluppo soste-
nibile ed aree protette, servizio 
foreste  e  fauna,  servizio  turi-
smo e sport e Trentino marke-
ting. «L’obiettivo della lettera - 
chiarisce Masè - è quello di sti-
molare una riflessione colletti-
va per capire che tipo di monta-
gna si vuole. Spesso incontran-
do i portatori di interesse ven-
gono  pienamente  condivise  
strategie finalizzate a valorizza-
re la sostenibilità, il turismo re-
sponsabile e la montagna len-
ta. Una montagna come luogo 
spirituale dove godere della bel-
lezza del paesaggio, del silen-
zio e delle emozioni che la na-
tura sa offrire. Poi ci si imbatte 
con  frequenza  in  comporta-
menti che vanno nella direzio-
ne opposta e che, a mio avviso, 
offendono la montagna e svili-
scono il contesto naturalistico, 
oltre che mettere in pericolo la 
fauna selvatica». Fauna che ha 
anche bisogno di silenzio e di 
tranquillità. «L’inverno - si leg-
ge nella lettera - è il momento 
di maggior vulnerabilità per la 
fauna a causa delle difficoltà di 
alimentazione e di spostamen-
to su terreni innevati. Qualsiasi 
forma di disturbo, soprattutto 
quelle più invasive, rappresen-
tano concreti fattori di minac-
cia e di stress per gli animali, la 
cui tutela è prioritario interesse 
della gestione di un Parco natu-
rale. Si ritiene che un territorio 
che offre opportunità di vivere 
la natura vera a pochi passi da 
occasioni di divertimento e in-
trattenimento, legati a località 
di forte richiamo, possa e deb-
ba puntare a distinguere le due 
cose e non per forza voler omo-
geneizzare le proposte portan-
do, anche in quota o nei luoghi 
più riservati,  le caratteristiche 
del  divertimento  di  massa.  
Eventi come i concerti all’aper-
to, i fuochi d’artificio o le mani-
festazioni motoristiche posso-
no opportunamente rimanere 
concentrate  nell’ambito  del  
paese, del fondovalle e dei luo-
ghi maggiormente urbanizzati. 
Mentre l’occasione di frequen-
tare ambienti in quota, foreste 
e rifugi, dovrebbe essere carat-
terizzata dalla sua più grande 
ricchezza: il silenzio, la lonta-
nanza, l’isolamento, la lentez-
za,  il  paesaggio ed  il  rispetto  
delle componenti che lo carat-
terizzano».

Ma  la  proposta  non  vuole  
puntare solo sui divieti, ma dar 
vita  ad  un ragionamento più  
ampio. «Manifestazioni musi-

cali  di  massa  che  prevedono  
l’utilizzo di impianti di amplifi-
cazione e spettacoli pirotecnici 
- prosegue la lettera - non valo-
rizzano  affatto  l’unicità  delle  
nostre montagne, ma tendono 

ad omologarle ad ambienti ur-
bani finendo così per svilire i 
tratti distintivi del patrimonio 
naturale. Siamo assolutamente 
consapevoli - concludono Ma-
sè e Trotter - delle differenze 

evidenti tra strutture localizza-
te nel contesto di piste da sci ed 
impianti di risalita, rispetto ad 
altre incastonate nel cuore di 
foreste e laghi, ma crediamo sia 
fondamentale che venga condi-

viso un approccio finalizzato al 
rispetto della montagna ed alla 
esaltazione della sua genuinità 
perché è il patrimonio naturale 
che contraddistingue il nostro 
territorio e lo rende unico».

IL CASO DELLA SETTIMANA»MONTAGNA E TURISMO

Un rifugio a 1.700 metri proponeva fuochi d’artificio per Capodanno

«Il divertimento di massa
non può salire in quota»
Il Parco Adamello Brenta scrive a sindaci, Apt, albergatori: concerti con amplificatori

eventi motoristici e fuochi d’artificio offendono la montagna e sviliscono la natura»

Joseph Masè è il presidente del Parco Adamello Brenta
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